
La Narrazione della Pietra.
Yogavāsiṣṭha - Nirvāṇa Prakaraṇa, Parte Seconda
Il Cinquantasettesimo Capitolo: “Indagine sull'Ego 
del Saggio”

Questo capitolo (o sarga) fa parte del Pāṣāṇopākhyāna 
(La Narrazione della Pietra), un'ampia sezione del 
Nirvāṇa Prakaraṇa in cui Vasiṣṭha istruisce Rāma sulla 
natura della Liberazione (mokṣa) e sull'illusione della 
creazione, culminando nella dottrina dello Ajātavāda 
(Non Originazione). Il tema centrale è lo Ahaṃkāra-
vicāra (l'indagine sull'ego) del saggio.

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

ौीराम उवाच
śrīrāma uvāca

Il venerabile Rāma disse:

)ाम*ु दि त नि 0वाणमहंकार पि शाचकः ।
बाधत े कि मि ति ॄू हि मनु े सदंहेशा?ये ॥ १ ॥
tvām apy uditanirvāṇam ahaṃkārapiśācakaḥ | 
bādhate kim iti brūhi mune saṃdehaśāntaye || 1 ||

1) Il demone famelico dell'ego (ahaṃkāra-piśācakaḥ) 



affligge, forse, anche te che hai fatto sorgere la 
liberazione (nirvāṇa)? Dimmi questo, O Saggio, per la 
pacificazione del mio dubbio.

ौीव सि C उवाच
śrīvasiṣṭha uvāca

Il venerabile Vasiṣṭha disse:

अहंभावं वि ना दहे Fि ति GHाIयो रि ह ।
आधयेL नि राधारा न सFंहेोपपMते ॥ २ ॥
ahaṃbhāvaṃ vinā dehasthitis taj jñājñayor iha | 
ādheyasya nirādhārā na saṃsthehopapadyate || 2 ||

2) Senza il senso dell'Io (ahaṃbhāva), la permanenza 
del corpo per il sapiente e per l'ignorante, la stabilità di 
ciò che è contenuto senza un supporto, non è possibile 
in questo mondo.

अयं )ऽ वि शषेGं Qण ु वि ौा?चतेसः ।
ौतुने यनेाहंभाव पि शाचः शा ?ि मे ति त े ॥ ३ ॥
ayaṃ tv atra viśeṣas taṃ śṛṇu viśrāntacetasaḥ | 
śrutena yenāhaṃbhāvapiśācaḥ śāntim eti te || 3 ||

3) Ascolta tu, dalla mente pacificata, la differenza che vi 



è qui. Per mezzo dell'ascolto di ciò, il demone famelico 
dell'ego si acquieterà dentro di te.

अहंभाव पि शाचोऽयमIान शि शनुामनुा ।
अ वि Mमान एवा?ः कUि तGने संFि तः ॥ ४ ॥
ahaṃbhāvapiśāco'yam ajñānaśiśunāmunā | 
avidyamāna evāntaḥ kalpitas tena saṃsthitaḥ || 4 ||

4) Questo demone famelico dell'ego, sebbene 
inesistente all'interno, è stato immaginato da quel 
bambino dell’Ignoranza (ajñānaśiśu). Perciò esso 
sussiste.

अIानम पि नाWवे ू े Yि तं यZ ल\ते ।
वि चा रि णा दीपवता ]^पं तमसो यथा ॥ ५ ॥

ajñānam api nāsty eva prekṣitaṃ yan na labhyate | 
vicāriṇā dīpavatā svarūpaṃ tamaso yathā || 5 ||

5) E anche l'ignoranza (ajñāna) è inesistente, poichè 
quando viene esaminata, non viene trovata, proprio 
come la natura dell'oscurità (tamas) quando è (vista) 
con una lampada del discernimento (vicāriṇā dīpavatā).

यथा यथा वि लोaते तथा तथा वि लीयत े ।
इहाIता पि शा चि का तथा वि चा रि ता सती ॥ ६ ॥
yathā yathā vilokyate tathā tathā vilīyate | 



ihājñatāpiśācikā tathā vicāritā satī || 6 ||

6) Allo stesso modo, in questo mondo, la demonessa 
famelica dell'ignoranza (ajñatā-piśācikā), se sottoposta 
a discernimento, svanisce tanto più quanto più viene 
esaminata.

कि ल सdाम वि MायामIतोदे ति शाeती ।
ब ु fि मोहा gि का यYी नि दhहवै यथा नि शि ॥ ७ ॥
kila satyām avidyāyām ajñatodeti śāśvatī | 
buddhimohātmikā yakṣī nirdehaiva yathā niśi || 7 ||

7) Si dice che, finchè l'illusione (avidyā) è vera, sorge 
l'ignoranza (ajñatā) eterna, che è l'essenza dell'illusione 
della mente (buddhi-mohātmikā), come una Yakṣī 
senza corpo di notte.

स ति सगh ) वि Mायाः सभंवो नाlतः m चि त ।्
स ति oि तीय े श शि नि oि तीयो वि Mते शशः ॥ ८ ॥
sati sarge tv avidyāyāḥ saṃbhavo nānyataḥ kvacit | 
sati dvitīye śaśini dvitīyo vidyate śaśaḥ || 8 ||

8) Ma quando la creazione esiste, l'illusione ha origine e 
non altrove in nessun luogo, proprio come quando c'è 
una seconda luna, si vede una seconda luna.

[Il verso collega Ignoranza (avidyā) a Creazione (sarga). 



La causa dell'illusione è l'illusione stessa della 
creazione. L'analogia è il dvicandra (il fatto di vedere 
due lune, a causa di un difetto visivo o di un movimento 
oculare). La percezione della seconda luna (l'illusione) 
sorge solo in relazione all'esistenza della prima luna (la 
creazione percepita). Non c'è illusione senza un oggetto 
su cui proiettarla, sebbene l'oggetto stesso sia illusorio.]

स 0गqयमजात)ादIातो न वि Mते ।
न जातः कारणाभावाsू 0वमवे खवYृवत ॥् ९ ॥
sargas tv ayam ajātatvād ajñāto na vidyate | 
na jātaḥ kāraṇābhāvāt pūrvam eva khavṛkṣavat || 9 ||

9) Ma questa creazione, a causa della sua assenza di 
originazione, non è conosciuta e non si conosce. Essa 
non è sorta, a causa dell'assenza di una causa, proprio 
come un albero nell’etere (khavṛkṣavat) non esiste 
affatto sin dall'inizio.

परमाकाशकोशा?रा दि सगh नि रामय े ।
पwृादxेपलyL भवेzि मि व कारणम ॥् १० ॥
paramākāśakośāntarādisarge nirāmaye | 
pṛthvyāder upalambhasya bhavet kim iva kāraṇam || 10 
||

10) Nella creazione primordiale (ādisarge), pura 



(nirāmaye) all'interno del guscio (kośāntara) del 
supremo Spazio (paramākāśa), quale potrebbe mai 
essere la causa della percezione della terra e degli altri 
(elementi materiali)?

मनःषCे |ि यातीतं मनःषCे |ि याgनः ।
साकारL नि राकारं कथं भव ति कारणम ॥् ११ ॥
manaḥṣaṣṭhendriyātītaṃ manaḥṣaṣṭhendriyātmanaḥ | 
sākārasya nirākāraṃ kathaṃ bhavati kāraṇam || 11 ||

11) Come può (ciò che è) senza forma, che trascende la 
mente e i sei sensi, essere la causa di (ciò che ha) 
forma, che è l'essenza della mente e dei sei sensi?

बीजाzारणतः का 0यम}~रः कि ल जायते ।
न बीजम पि यऽा Gि तऽ Lाद}~रः कुतः ॥ १२ ॥
bījāt kāraṇataḥ kāryam aṅkuraḥ kila jāyate | 
na bījam api yatrāsti tatra syād aṅkuraḥ kutaḥ || 12 ||

12) Si dice che l'effetto (kāryaṃ), ovvero il germoglio 
(aṅkuraḥ), nasca dal seme (bījāt), la causa (kāraṇataḥ). 
Ma dove non c'è nemmeno un seme, come può esserci 
un germoglio?

कारणने वि ना का �य न च नामोपपMते ।
कदा क इव खे केन �ो ल�ः �ुटो िुमः ॥ १३ ॥



कदा क इव खे केन �ो ल�ः �ुटो िुमः ॥ १३ ॥
kāraṇena vinā kāryaṃ na ca nāmopapadyate | 
kadā ka iva khe kena dṛṣṭo labdhaḥ sphuṭo drumaḥ || 13 
||

13) Senza causa, l'effetto non può mai sussistere. 
Quando, da chi e come è stato mai visto o ottenuto un 
albero (drumaḥ) evidente nell’etere?

सकंUनेा�रे यoँयते वि टपा दि कम ।्
स सकंUGथाभतूो न तऽा Gि पदा 0थता ॥ १४ ॥
saṃkalpenāmbare yadvad dṛśyate viṭapādikam | 
sa saṃkalpas tathābhūto na tatrāsti padārthatā || 14 ||

14) Proprio come un albero e simili sono visti nel cielo 
per mezzo dell'immaginazione (saṃkalpena), 
quell'immaginazione è di tal natura che non c'è alcuna 
realtà (padārthatā) in essa.

एवं ययें चि दाकाशे स 0गादावनभुयूत े ।
शlू^प इवाकाशे स 0ग Fि ति रन 0गला ॥ १५ ॥
evaṃ yeyaṃ cidākāśe sargādāv anubhūyate | 
śūnyarūpa ivākāśe sargasthitir anargalā || 15 ||

15) Allo stesso modo, questa indisturbata permanenza 
della creazione che è percepita all'inizio della creazione 
nello Spazio della Coscienza, è come una forma vuota 



nello spazio.

सम एव चि दाकाशः कवdाg नि त�था ।
]भाव एव स 0गा� �ि �ा�तैlमीeरः ॥ १६ ॥
sama eva cidākāśaḥ kavaty ātmani tattathā | 
svabhāva eva sargākhyaś cittvāc caitanyamīśvaraḥ || 
16 ||

16) Il solo Spazio della Coscienza immutato si manifesta 
in quel modo in Sè stesso. La natura intrinseca stessa è 
chiamata Creazione , ed esso è la Coscienzialità 
(caitanyaṃ), l'Essere Supremo (īśvaraḥ), a causa della 
Coscienza (cittvāt).

]�सग�ऽऽ �ा?ः ूdहं योऽनभुयूत े ।
]यं सवंदेन े]� े �ुरd िि परुाकृ ति ः ॥ १७ ॥
svapnasargo'tra dṛṣṭāntaḥ pratyahaṃ yo'nubhūyate | 
svayaṃ saṃvedane svapne sphuraty adripurākṛtiḥ || 17 
||

17) La creazione del sogno (svapnasargaḥ) è l'esempio 
qui, che è sperimentato ogni giorno. Nella percezione di 
sè nel sogno, (la Coscienza) si manifesta nella forma di 
montagne e città.

चि �भावे यथा ]�ेआGे स 0ग इवहे यः ।
असगh स 0गव�ा ति तथा पू �व महा�रे ॥ १८ ॥



असगh स 0गव�ा ति तथा पू �व महा�रे ॥ १८ ॥
citsvabhāve yathā svapne āste sarga iveha yaḥ | 
asarge sargavad bhāti tathā pūrvaṃ mahāmbare || 18 ||

18) Come nel sogno, nel Sè la cui natura è Coscienza 
(citsvabhāve), qui (nel mondo della veglia) vi è ciò che è 
come una creazione. Così essa si manifesta come 
creazione nel grande cielo (mahāmbare) primordiale, 
sebbene non sia una (reale) creazione.

अवMेवदेन ं शfुमकंे भाdजम�यम ।्
स 0गादौ यदनाM?ं Fि तः स 0गः स एव नः ॥ १९ ॥
avedyavedanaṃ śuddham ekaṃ bhāty ajam avyayam | 
sargādau yad anādyantaṃ sthitaḥ sargaḥ sa eva naḥ || 
19 ||

19) Ciò che è la percezione del non percepibile 
(avedyavedanaṃ), puro, uno, non nato e immutabile, 
risplende. Ciò che è esistito all'inizio della creazione, 
senza inizio nè fine, è per noi quella stessa creazione.

नहे सग�ऽ Gि नवैायं पwृा दि गणगोलकः ।
स �व शा?मनाल�ं ॄ�वै ॄ� णि Fि तम ॥् २० ॥
neha sargo'sti naivāyaṃ pṛthvyādigaṇagolakaḥ | 
sarvaṃ śāntam anālambaṃ brahmaiva brahmaṇi 
sthitam || 20 ||



20) Qui non c'è creazione, nè questo aggregato sferico 
della terra e del resto. Tutto è Brahman, pacificato, 
senza sostegno, che sussiste nel Brahman stesso.

स 0वश�ाg त�� यथा कच ति याशम ।्
^पमdजदवेा�ं तथा भव ति ताशम ॥् २१ ॥
sarvaśaktyātma tad brahma yathā kacati yādṛśam | 
rūpam atyajadevācchaṃ tathā bhavati tādṛśam || 21 ||

21) Quel Brahman, il Sè di tutte le potenze, qualunque 
forma Egli manifesti, Egli diventa di quella natura, senza 
rinunciare alla Sua pura essenza.

यथा ]�परंु ज?ो �ि �ाऽू वि जृ yि तम ।्
तथवै स 0गः स 0गादौ शfु चि �ाऽजृyि तम ॥् २२ ॥
yathā svapnapuraṃ jantoś cinmātrapravijṛmbhitam | 
tathaiva sargaḥ sargādau śuddhacinmātrajṛmbhitam || 
22 ||

22) Proprio come la città del sogno (svapnapuraṃ) è, 
per l'essere vivente, una manifestazione della sola 
Coscienza (cinmātra), così anche la creazione all'inizio 
della creazione è una manifestazione della pura 
Coscienza.

]�े चि sरमाकाशे चि दाकाशो य आFि तः ।



]भाव एव सग�ऽसा वि ति तनेवै भा वि तः ॥ २३ ॥
svacche citparamākāśe cidākāśo ya āsthitaḥ | 
svabhāva eva sargo'sāv iti tenaiva bhāvitaḥ || 23 ||

23) Nello Spazio Supremo della pura Coscienza, ciò che 
è lo Spazio della Coscienza è stabilito. Esso è la natura 
intrinseca stessa, e si manifesta come creazione per 
mezzo di Sè stesso.

भा�भावकभावा दि भमूीनां भावन ं भशृम ।्
स �व चि Zभ एवा�माgनाg नि संFि तम ॥् २४ ॥
bhāvyabhāvakabhāvādibhūmīnāṃ bhāvanaṃ bhṛśam | 
sarvaṃ cinnabha evācchamātmanātmani saṃsthitam || 
24 ||

24) L'intensa contemplazione degli stati di ciò che deve 
essere, di colui che contempla e della contemplazione, 
tutto è lo stesso cielo della Coscienza, puro, che 
sussiste in Sè stesso per mezzo di Sè stesso.

एवं Fि त े कुतः स 0गः कुतो वि Mा m चाIता ।
ॄ� शा?ं घनं स �व mाहंकारादयः Fि ताः ॥ २५ ॥
evaṃ sthite kutaḥ sargaḥ kuto vidyā kva cājñatā | 
brahma śāntaṃ ghanaṃ sarvaṃ kvāhaṃkārādayaḥ 
sthitāḥ || 25 ||

25) Essendo questa la condizione, da dove viene la 



creazione (sargaḥ)? Da dove la conoscenza (vidyā)? E 
dove l'ignoranza (ajñatā)? Il Brahman è pacificato, 
denso, tutto. Dove sussistono il senso dell’io (ahaṃkāra) 
e il resto?

अहंभावL सशंा ?ि रषेाऽसौ क थि ता तव ।
अहंभावः प रि Iातः पि शाच इव शा� ति ॥ २६ ॥
ahaṃbhāvasya saṃśāntir eṣā'sau kathitā tava | 
ahaṃbhāvaḥ parijñātaḥ piśāca iva śāmyati || 26 ||

26) Questa è la completa pacificazione del senso dell'Io, 
che ti è stata esposta. Quando il senso dell'Io è 
completamente conosciuto, si placa come un demone 
famelico.

मया )वेमहंभावः प रि Iातो यदा खि लः ।
तदा मे वि Mमानोऽ पि नि �लः शरदॅवत ॥् २७ ॥
mayā tv evam ahaṃbhāvaḥ parijñāto yadākhilaḥ | 
tadā me vidyamāno'pi niṣphalaḥ śaradabhravat || 27 ||

27) Ma quando io, in questo modo, ho conosciuto 
completamente 
il senso dell'Io, allora, seppure esso esiste in me, è 
infruttuoso come una nuvola autunnale (śaradabhravat).

[Le nuvole autunnali (dopo la stagione dei monsoni) 
sono prive di pioggia. Esistono visivamente, ma non 



hanno potere (non causano effetti).]

चि ऽा �ि दाहो वि Iातो यथा दा�षे ु नि �लः ।
तथाहंभावस 0गा दि Iातं नि �लता मि यात ॥् २८ ॥
citrāgnidāho vijñāto yathā dāhyeṣu niṣphalaḥ | 
tathāhaṃbhāvasargādi jñātaṃ niṣphalatām iyāt || 28 ||

28) Proprio come la capacità di bruciare di un fuoco 
dipinto (citrāgnidāhaḥ), una volta conosciuto, è 
infruttuoso sugli oggetti da bruciare, così l'ego e la 
creazione, una volta conosciuti, raggiungono 
l'infruttuosità.

इ ति मऽेहंकृतWेाग े राग े च समता यदा ।
तदा �ो� इवा�ो�ः सगh सगh च मे Fि ति ः ॥ २९ ॥
iti me'haṃkṛtes tyāge rāge ca samatā yadā | 
tadā vyomna ivāvyomnaḥ sarge sarge ca me sthitiḥ || 29 
||

29) Così, quando c'è equanimità (samatā) in me, sia 
nell’abbandono dell’io, sia dell'attaccamento, allora la 
mia permanenza (sthitiḥ) in questa e in quella creazione 
è come lo spazio (vyoman) che, pur essendo ovunque, 
non è alterato da nulla in esso.

अहंभावL नवैाहं नाहंभावो ममे ति च ।
तने वि fि चि दाकाशमवेदे मि ति नि 0घनम ॥् ३० ॥



तने वि fि चि दाकाशमवेदे मि ति नि 0घनम ॥् ३० ॥
ahaṃbhāvasya naivāhaṃ nāhaṃbhāvo mameti ca | 
tena viddhi cidākāśam evedam iti nirghanam || 30 ||

30) E (sapendo che) "Io non sono il senso dell'Io, nè il 
senso dell'Io è mio", per questo, sappi che tutto questo 
è lo Spazio della Coscienza senza densità.

यथा मम तथाlषेाम पि बोधवता मि ह ।
अ �ि ) मि व चि ऽा� े 0नाWयनं ब्ोध वि ॅमः ॥ ३१ ॥
yathā mama tathānyeṣām api bodhavatām iha | 
agnitvam iva citrāgner nāsty ayaṃn bodhavibhramaḥ || 
31 ||

31) Così come per me, anche per gli altri saggi 
(bodhavatām) in questo mondo, questa illusione non 
esiste, proprio come la qualità di fuoco non esiste in un 
fuoco dipinto.

नाहम  ि न चाlोऽ Gि स �व नाGी ति नि �ये ।
ूकृत�वहारqं शि लामौनमयो भव ॥ ३२ ॥
nāham asmi na cānyo'sti sarvaṃ nāstīti niścaye | 
prakṛtavyavahāras tvaṃ śilāmaunamayo bhava || 32 ||

32) Avendo la convinzione (niścaye) che "Io non sono, 
nè esiste altro, tutto non esiste", tu, agendo secondo 
l'uso comune (prakṛtavyavahāraḥ), sii fatto di silenzio 



come una roccia (śilāmaunamayaḥ).

आकाशकोश वि शदाकृ ति रवे ति C
नि दhशव �ि रमप¡ुतस 0वभावः ।
अMा दि त� कि ल चि �यमवे स �व
नो ँयम Gि शि वमवेमशषे मि ¢म ॥् ३३ ॥
ākāśakośaviśadākṛtir eva tiṣṭha 
nirdeśavac ciram apahnutasarvabhāvaḥ | 
adyāditaś ca kila cinmayam eva sarvaṃ 
no dṛśyam asti śivam evam aśeṣam ittham || 33 ||

33) Permani a lungo come la pura forma (viśadākṛtiḥ) 
del guscio dello Spazio (ākāśakośa), senza 
attaccamento, avendo respinto ogni stato dell'essere, 
come l'indicibile. E dal momento presente in poi, tutto è 
veramente fatto di Coscienza, nulla è visibile; così tutto 
è completamente il Bene Supremo.

इdाषh ौीवा सि Cमहारामायणे वा£ीकीय े मोYोपाय े
नि 0वाणूकरणे उ�राधh पाषाणोपा�ान े
वि दि तवMेाहंकार वि चारो नाम स¤प¥ाशः स 0गः ॥



ityārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkīye 
mokṣopāye 
nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe pāṣāṇopākhyāne  
viditavedyāhaṃkāravicāro nāma saptapañcāśaḥ sargaḥ 
||

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il capitolo 
cinquantasettesimo chiamato “Indagine sull'Ego del 
Saggio che ha conosciuto ciò che deve essere 
conosciuto”.


